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In che modo il nostro cervello 
impara a vedere? La visione è 
una vera e propria forma di in-
telligenza e fin dai primi stadi 
di gestazione il nostro sistema 
visivo è sottoposto a stimoli  
continui che si fanno più inten-
si e strutturati dopo la nascita. 
Da un punto di vista computa-
zionale, il problema della vi-
sione è uno dei più complessi 
nell'ambito del problema glo-
bale della comprensione della 
mente.  Una  ricerca  Sissa  -  
Scuola Internazionale di Stu-
di Superiori Avanzati, dimo-
stra il ruolo chiave delle prime 
esperienze visive nell’insegna-
re al cervello come “si fa” a ve-
dere. La scoperta ha importan-
ti implicazioni per la compren-
sione dei meccanismi di svilup-
po cerebrale, con possibili rica-
dute a livello clinico e tecnolo-
gico.  Lo  studio,  sviluppato  
nell’ambito  del  progetto  
Learn2See,  finanziato  dal  
2014 con un Erc, uno dei più 
prestigiosi e selettivi premi di 
ricerca pari a 2milioni di euro, 
è stato pubblicato su Science 
Advances. 

«Molto di ciò che saremo da 
adulti dipende dai primi anni 
di vita, da quanto semplice-
mente  osserviamo  accadere  
attorno a noi e non solo da 
quello che ci viene insegnato 
in modo esplicito: questo vale 
anche per lo sviluppo del siste-
ma visivo», commenta Davide 
Zoccolan professore associato 
di psicobiologia e psicologia fi-
siologica alla Sissa, responsa-
bile della ricerca, tornato in 
Italia nel 2009 per fondare il 
Laboratorio di  Neuroscienze 
Visive della Sissa che tutt'ora 
dirige dopo diversi anni di ri-
cerca negli Stati Uniti, presso 
il  Massachusetts  Institute  of  
Technology (MIT).

Insieme al neuroscienziato 
Giulio Matteucci, per la prima 
volta ha dimostrato sperimen-
talmente l’importanza dell’e-

sperienza visiva passiva per la 
maturazione e il corretto fun-
zionamento di alcuni neuroni 
coinvolti nel processo di visio-
ne. I ricercatori hanno studia-
to il ruolo dell’esperienza visi-
va spontanea e, in particolare, 
il ruolo della continuità tem-
porale degli stimoli visivi. Que-
sta  proprietà  dell’esperienza  
visiva naturale è infatti consi-
derata  fondamentale  per  la  
maturazione del sistema visi-
vo da alcuni  modelli  teorici  
che formalizzano matematica-
mente i processi di apprendi-
mento biologico. Per testare 
questa  ipotesi,  i  due  neuro-
scienziati hanno esposto quo-
tidianamente  due  gruppi  di  
cuccioli di roditori ad ambien-
ti visivi differenti. 

«Abbiamo riprodotto una se-

rie di video, nella loro versio-
ne originale oppure mescolan-
do i singoli frame (o immagi-
ni) in modo casuale, eliminan-
do così la continuità tempora-
le dell’esperienza visiva», spie-
ga  Matteucci.  «Nei  soggetti  
esposti a questo flusso visivo 
discontinuo abbiamo osserva-
to  la  compromissione  della  
maturazione di alcune cellule 
della  corteccia  visiva  dette  
complesse;  questi  neuroni  -  
continua Matteucci - svolgo-
no un ruolo chiave nell’elabo-
razione dell’informazione visi-
va: consentono infatti di rico-
noscere  l’orientamento  del  
contorno di un oggetto a pre-
scindere dalla sua esatta posi-
zione nel campo visivo, un’abi-
lità percettiva che solo di re-
cente si sta riuscendo a ripro-

durre nei sistemi di visione ar-
tificiale.  L’aver  dimostrato  
quanto  la  loro  maturazione  
sia sensibile al grado di conti-
nuità dell’esperienza visiva - 
conclude Zoccolan - costitui-
sce la prima conferma speri-
mentale diretta di quanto pre-
visto a livello teorico».

Si tratta di risultati con pos-
sibili implicazioni sia in ambi-
to clinico che tecnologico, co-
me spiega Zoccolan. «In alcu-
ni paesi in via di sviluppo, ci so-
no bambini affetti da catarat-
ta  congenita,  che  a  seguito  
dell’operazione di rimozione 
della stessa, devono sviluppa-
re sostanzialmente da zero le 
proprie capacità di riconosci-
mento visivo. Già oggi, alcuni 
approcci  riabilitativi  sfrutta-
no la continuità temporale di 

specifici  stimoli  visivi  (ad  
esempio, forme geometriche 
in movimento) per insegnare 
a questi pazienti a distinguere 
gli  oggetti.  I  nostri  risultati  
confermano la validità di que-
sti approcci, svelando i mecca-
nismi neuronali che ne sono al-
la base e suggerendo possibili 
miglioramenti e semplificazio-
ni», conclude il neuroscienzia-
to. Il problema dell'apprendi-
mento è centrale per compren-
dere l'intelligenza e per ripro-
durla in una macchina. La sco-
perta dei due ricercatori per-
metterebbe di introdurre l'ap-
prendimento passivo nell'ad-
destramento dell'intelligenza 
artificiale, in modo da render-
lo più rapido, economico ed ef-
ficiente. —
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Da sinistra Giulio Matteucci e il docente Davide Zoccolan della Sissa
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Vita influenzata da cosa vediamo in culla
Lo studio della Sissa, firmato da Davide Zoccolan assieme a Giulio Matteucci, avrà importanti risvolti clinici e tecnologici

L’importanza 
dell’esperienza visiva 
passiva: lascia traccia 
indelebile nei neuroni

O
riginario della pro-
vincia  di  Pordeno-
ne, Mirco Dorigo si 
è laureato in Fisica a 

Trieste con specializzazione in 
Fisica delle particelle. Prose-
gue con il dottorato ma fa an-
che due post doc all’estero. Pri-
ma al Politecnico di Losanna e 
poi al Cern di Ginevra. In tutto 
sta all’estero cinque anni: «So-
no rientrato in Italia grazie a 
un concorso bandito nel 2016 
dall’Istituto Nazionale di Fisi-
ca Nucleare. Quando l’ho vin-
to ho scelto Trieste, città in cui 
avevo già vissuto da studente, 

oltre al fatto che l’aspetto natu-
ralistico del territorio è molto 
seducente». Mirco era attratto 
dalla scienza fin da bambino, 
amava i programmi tv che af-
frontavano l’argomento: «A ri-
pensarci ora può far sorridere, 
ma appunto amavo program-
mi come Quark e comunque 
leggevo molti libri per ragazzi 
di  divulgazione  scientifica».  
Oggi all’Infn Dorigo si occupa 
di Fisica delle particelle: «Ne-
gli ultimi sette anni mi sto occu-
pando  dell’esperimento  
LHCb, che si svolge al Cern, si 
tratta di un lavoro in cui i proto-

ni si scontrano a una velocità 
prossima a quella della luce e 
da questo scontro andiamo a 
esaminare le nuove particelle 
prodotte per cercare di esten-
dere la conoscenza attuale del-
la  teoria  detta:  del  modello  
standard  delle  particelle.  In  
qualche modo cerchiamo nuo-
va Fisica. Lo scopo principale è 
studiare le minuscole differen-
ze tra materia e anti materia, 
in particolare osserviamo due 
tipi di quark per individuare 
delle deviazioni rispetto a quel-
lo che ci aspettiamo dalla teo-
ria standard. Partecipo inoltre 

all’esperimento  Belle  2  del  
gruppo di ricerca di Trieste in 
sinergia con il Giappone». In-
somma la velocità è un codice 
presente in Mirco: «Infatti mi 
piace correre, anche al Cern fa-
cevamo delle gare. Pratico an-
che il ciclismo e il nuoto. Una 
passione è la musica, da giova-
ne ho studiato chitarra classi-
ca e moderna e ho preso parte 
alle tipiche band adolescenzia-
li. Infine la lettura, mi piace un 
classico come Dostoevskij, ma 
anche il contemporaneo Mura-
kami». —
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